L’OPERA PIU’ GRANDE

«In verità, in verità vi dico: anche' chi crede in me compi​rà le opere che io compio e ne farà di piu' grandi, perché io vado al Padre» (Gv 14, 12)

È questa una di quelle affermazioni di Gesù che appaiono più sbalorditive: come mai i suoi discepoli potranno fare opere come le sue o addirittura superiori alle sue? Non sono mira​coli su miracoli quelli che Egli ha compiuto durante la sua vita, come leggiamo nei Vangeli? Non ha Gesù persino risu​scitato i morti?

Ma forse si può capire quello che Egli ha detto appro​fondendo ciò che qui intende per opere «più grandi».

Ma andiamo con ordine.

È la vigilia della sua passione. Durante l'ultima Cena, Egli, fra le cose sublimi che dice e opera per preparare i di​scepoli fino alla fine, parla anche della sua unità col Padre, cosi evidente nelle sue opere. A questo punto afferma:

«In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me compirà le opere che io compio e ne farà' di più grandi, perché io vado al Padre».

Gesù incomincia dunque col suo solenne: «In verità, in verità vi dico». Con esso Egli annuncia l'importanza e la pro​fondità di ciò che sta per dire.

E subito si riferisce «a chi crede»: non soltanto dunque ai discepoli presenti o ad alcuni privilegiati, ma ad ogni cristiano. Chi crede in Cristo, chi è unito a Lui e vive della sua vita, è in grado di compiere le opere che Egli compie, anzi ne farà di più grandi.

Come si vede, Gesù non intende parlare qui di qualsiasi azione, ma di quelle che compie Lui, in continuità cioè con tutto ciò che Egli ha fatto, per riaprire agli uomini la comu​nione col Padre, per comunicare loro la salvezza.
E non significa che i discepoli saranno superiori al Mae​stro, perché, attraverso il loro operare, è Gesù stesso che, an​che dopo il suo ritorno al Padre, continua ad agire nel mondo

«In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me compirà le opere che io compio e ne farà di piu' grandi, perché io vado al Padre».

Quanto alle «Opere più grandi», che Gesù farà mediante chi crede in Lui, si può pensare ai miracoli compiuti dai di​scepoli, alle conversioni avvenute per la predicazione in mag​gior numero di quelle Operate da Gesù; o all'annuncio del Van​gelo fatto dai cristiani in tutto il mondo, mentre Gesù è ri​masto tra i confini della Palestina. Ma, certamente, la gran​dezza di queste opere non sta tanto nell'aspetto esteriore, nel numero o nell'estensione geografica.

Le «opere più grandi» consistono essenzialmente nel da​re agli uomini la vita divina, la forza dello Spirito e, quindi, l'adozione a figli di Dio. E questa Gesù la otterrà in pienez​za soltanto nella sua morte e risurrezione. Egli comunicherà questa Vita quindi dopo la sua trasfigurazione gloriosa: e lo potrà fare attraverso le opere dei discepoli.

Dice, infatti, Gesù: «Perché io vado al Padre». La par​tenza di Gesù non interrompe la sua attività di salvezza del mondo, ma ne assicura la crescita e l'espansione; non signifi​ca la separazione dai suoi, ma la sua presenza in loro, reale anche se invisibile. E l'unità con Lui risorto che li fa capaci di compiere «opere più grandi», di riunire gli uomini col Pa​dre e fra loro.
«In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me compirà le opere che io com pio e ne farà di pio' grandi, perché io vado a! Padre».
Come vivere questa Parola?

Dipende da noi che Gesù ripassi oggi sulla terra a com​piere l'opera sua: Egli agisce mediante noi, se lo lasciamo fare.

Anche per la sua prima venuta sulla terra Dio ha chie​sto il consenso di Maria, una di noi. Maria ha creduto: ha aderito totalmente ai piani del Padre. E quale «opera» ha frut​tato la sua fede? Per il suo «sf», «il Verbo si è fatto carne» (Gv 1, 14) in lei ed è stata resa possibile la salvezza dell'u​manità.

Abbiamo anche noi una grande responsabilità: dobbia​mo credere in Gesù perché Egli possa vivere in noi e opera​re tramite noi. Dobbiamo accogliere e mettere in pratica le sue Parole, che si sintetizzano nel comandamento dell'amo​re. Dimentichiamo noi stessi e mettiamoci ad amare come ha amato Lui, con un amore che non misura. E, sulla tomba del nostro io, vivrà ogni giorno di più il Risorto, con la sua po​tenza, la sua luce, la sua gioia, in ciascuno di noi e in mezzo a noi.

Il mondo ha estremo bisogno di questa sua presenza. Sia questa l'«opera» nostra, l'«opera più grande»: vivere in mo​do da offrire, a quanti incontriamo, il Risorto vivo in noi e in mezzo a noi. In Lui tanta parte di umanità troverà ciò che fuori di Lui è vano cercare: la speranza, il bene, la veri​tà, l'unità, la pace. E con Lui lavoreremo alla trasformazione vera del mondo.

Chiara Lubich

Testimonianza

UNA FEDE CONCRETA

Da piccolo, servivo la messa nella parrocchia del mio paese, Colonia Peralta, un villaggio 600 km. a nord di Asunciòn. A 16 anni, mi stabilii in questa città, capitale del Paraguay. Qui av​venne in me un cambiamento radicale; smisi di frequentare la chiesa e OQO avvertii più alcuna attrazione per la religione. Se​guii un corso di tecnica commerciale, trovai lavoro, e dopo alcu​ni anni, mi sposai, in chiesa, ma solo per adempiere alla «Legge di Dio».

In quel tempo, ebbi più volte l'opportunità di incontrare mem​bri del Movimento dei Focolari, un Movimento di rinnovamento spirituale, mi avevano detto, che era sorto in Italia durante la Se​conda Guerra mondiale e poi si era diffuso in molte parti del mon​do. Agli inizi, indifferente come ero, e preoccupato di tante cose come il lavoro, la famiglia, avevo mantenuto, con le persone che mi erano state presentate, un rapporto piuttosto formale. Man ma​no però che le frequentava, mi accorgevo che le parole che pro​nunciavano corrispondevano perfettamente alla loro vita. In parti​colare, mi colpiva la frequenza con cui citavano il Vangelo, che per loro era fonte di gioia, di pace, illuminava le situazioni di vita di ciascuno, li sosteneva nelle difficoltà, li «realizzava».

Cominciai timidamente a prendere anch'io la Parola di Gesù come riferimento continuo. Mi aveva impressionato il sentire che in ogni prossimo c'è Gesù e volli amare davvero Lui in tutti quelli che incontravo.

Vedevo tutto e tutti da un'altra prospettiva, sentivo il cuore colmo di amore verso ogni persona. Non potevo più comportarmi come prima: andare al lavoro senza guardare e senza salutare nes​suno (non conoscevo neppure i nomi dei miei vicini). Spontanea​mente rivolgevo la parola ad ogni persona che mi passava accan​to e mi interessavo della sua vita... Incominciai ad avere degli amici. Adesso, nel quartiere tutti mi conoscono e mi vogliono be​ne. Chiamano: «Jacinto, Jacinto. ..»; e Jacinto corre per aiutare un ammalato, un bisognoso, un povero, in qualsiasi ora del giorno e della notte, con la pioggia o sotto il sole, volendo servire e fa​re quanto è nelle sue possibilità.

Il responsabile del negozio dove lavoravo era considerato pri​ma una persona capricciosa e difficile, ma io costatavo giorno per giorno come il mio nuovo atteggiamento lo attirava, fino al punto che arrivammo a comprenderci perfettamente.

Anche la relazione con mia moglie cambiò; non potevo ac​contentarmi di un rapporto superficiale, volevo amarla intensa​mente e profondamente, per me non era più una semplice don​na, hensf una creatura di Dio alla quale dovevo essere fedele. L'amore che avevamo tra di noi traboccava e si esprimeva in mil​le attività, sia nel campo sociale che in quello della Chiesa: tut​to ci toccava, tutto entrava a far parte della nostra vita.

Un desiderio che sempre occupò i nostri pensieri fu quello di avere una nostra casa. Ma con lo stipendio che avevo, forma-io quasi esclusivamente dalle percentuali sulle mie vendite, con​sideravamo impossibile concretizzare un tale desiderio; era già un'impresa arrivare alla fine del mese. Il giorno che venne a man​care il proprietario, la vedova iniziò ad aumentarci via via l'af​fitto, finché la situazione si fece insostenibile. Allora corsi in chie​sa e mi misi a pregare davanti al tabernacolo, chiedendo a Gesù una casa per mia moglie e i miei figli. Uscii, e mi venne in mente di chiamare per telefono il padrone della mia ditta, che abitava in un'altra città. Gli spiegai la situazione e gli proposi di conce​dermi un prestito. «Domani ti invio il denaro per via aerea», fu la sua risposta. Con quella somma comprai mattoni, cemento ed altro materiale da costruzione. I vicini, senza che io lo chiedes​si, si offrirono spontaneamente di aiutarmi e così il sabato, la domenica e i giorni festivi venivano più di 15 persone a lavora​re, gratuitamente.

Per terminare la casa dovetti contrarre altri prestiti, che sem​pre mi furono concessi in via del tutto eccezionale; ma il fatto più impressionante fu che, mentre prima riuscivo appena a paga​re l'affitto, da quando incominciai a costruire la casa aumenta​rono le mie vendite ad un ritmo sempre più crescente, forse do​vuto al mio nuovo modo di avere rapporti con i clienti. In dieci mesi pagai tutti i miei debiti.
Qualche tempo dopo, un amico mi propose di formare una società con lui; si trattava di acquistare riso, impacchettarlo, in confezioni diverse secondo la qualità e il peso, e distribuirlo. Ma la società ebbe breve durata, e su richiesta del mio socio ci spar​timmo i beni, mentre tutto il personale decise di venire a lavo​rare con me. Loro mi dissero: «Non ci importa che ci paghi suf​ficientemente, vogliamo assumere con te la responsabilità di questa nuova ditta e lavorare per far fronte agli impegni. Siamo dispo​sti ad aiutarti perché ci troviamo bene con te e lo meriti». E così si va avanti. In piena fraternità e solidarietà. Come aumen​tano le entrate dell'impresa così salgono gli stipendi; ogni volta che prendono un permesso, per qualsiasi necessità, non subisco​no nessuna detrazione, a prescindere dal numero dei giorni e dalla quantità di licenze accordate durante l'anno.

In alcune circostanze si verificò che, arrivata l'ora di lascia​re il lavoro, tutti rimanevano al proprio posto e allorché insistevo perché interrompessero mi dicevano: «Sappiamo il nostro ora​rio, ma ci rendiamo conto che è importante che non manchi la merce ai nostri clienti».

Cerco di curare e controllare la qualità e il peso del pro​dotto perché il consumatore è una persona, è mio fratello. Per vivere il Vangelo, per essere un buon cristiano bisogna servire ed amare il prossimo; ho scoperto che si ama Dio amando ogni uomo.
Il direttore di un supermercato, un giorno, chiese di parlar​mi, e tra le altre cose mi disse: «Io compro da lei perché è una persona diversa, laboriosa e sincera, con una maniera di trattare molto speciale». Alla base del mio modo di comportarmi c'è che considero l'impresa non mia, mi sento un semplice amministra​tore di Dio. Egli mi dà la vita, la salute, il lavoro... e tutto gli appartiene. Io compio solo l'opera sua.
Un giovedì, di mattina, mi recai al porto per aspettare l'ar​rivo di mia suocera. Proprio quel giorno avevo molte faccende da sbrigare, ma nello stesso tempo sentivo che dovevo vivere la Parola di vita del mese e non farmi prendere dalle cose, dall'at​tivismo. Così', mentre mi dirigevo sul posto, andavo ripetendo dentro di me: «In lei c'è Gesù. Io vado solo per amarla; è an​ziana, non sa muoversi bene in questa città, desidero aiutarla con tutto me stesso. L'aspetterò con tutto l'amore possibile».

Giunsi presto. Quando arrivò la nave, la cercai tra la gen​te. Vi erano moltissime persone, moltissime. Ad un tratto vidi una famiglia, formata da una signora anziana, un ragazzo e un ferito grave. Si notava subito che era gente umile, contadini, ma​gri e mal vestiti. li ferito scendeva dalla nave in braccio a due persone. Guardandolo, sentivo che lui era Gesù: Gesù sulla cro​ce, l'Abbandonato.

La forza interiore mi spingeva ad avvicinarmi ad essi, a conoscere il luogo da dove provenivano, quello che era accadu​to, e contemporaneamente cercavo con lo sguardo di incontrare mia suocera.

Spinto da questa forza e guardando attorno, me li trovai di fronte e immediatamente domandai: «Da dove venite?».

«Veniamo da molto lontano - rispose la signora -' dal​l'interno del Mato Grosso, in Brasile. Siamo paraguaiani, ci tra​sferimmo là per motivi di lavoro quando, tre mesi fa, lui - e indicava il ferito - lavorando nella foresta ebbe un incidente:

gli caddero sulla testa alcuni grossi pezzi di legno, lo raccolsero privo di sensi e da quel momento non ricorda più niente. Ades​so vogliamo andare all'Ospedale Generale; è molto lontano?». «Lo porto io, lo porto io, e non voglio niente - queste parole mi uscirono senza che me ne rendessi conto -; aspettate che trovi mia suocera, doveva arrivare anche lei con questa nave».

Scesero tutti i passeggeri, ma di mia suocera nemmeno l'om​bra; capii che aveva rimandato di nuovo il viaggio al giovedì suc​cessivo.

Li accompagnai all'ospedale e, volendo far bene le cose, ri​masi per vedere se lo prendevano in cura. Venne un funzionario e mi suggerì di portarlo al Pronto Soccorso. Lf mi dissero che non aveva nessuna frattura, bensì una emorragia subaracnoidea che gli aveva paralizzato metà del corpo, per cui dovevo riportarlo immediatamente all'ospedale, perché loro non potevano fare nul​la. Il dottore di turno, dopo queste parole, mi voltò le spalle e se ne andò.

Ritornai all'ospedale e lo stesso funzionario di prima mi fe​ce capire senza mezzi termini che il ferito non poteva rimanere senza il permesso del neurologo, il quale sarebbe giunto l'indo​mani. A questo punto, mi vennero alla mente tutti gli impegni a cui ancora dovevo far fronte; ma Gesù, in questa persona, non poteva aspettare e mi chiedeva aiuto; sentivo di dover vivere la Parola di vita fino in fondo e credere, nonostante tutte le appa​renze, che Dio sarebbe intervenuto.

Una segretaria, che aveva seguito tutto con attenzione, mi disse: «L'ultima alternativa è andare a parlare con il direttore, ma è necessario un appuntamento o pagare». Sembrò non esser​ci nessuna via di uscita... l'immagine di Gesù Abbandonato at​traversò la mia mente.

Da una porta uscì un uomo: «E il direttore», fece la segre​taria. Aveva appena terminato di pronunciare la parola «diretto​re» che io ero accanto a lui.

Afferrandogli il braccio, cosa inusuale, gli dissi: «Le chiedo perdono, signor direttore, per la presunzione...» e incominciai a raccontargli tutto quello che avevo vissuto quella mattina. Lui mi seguiva attentamente, parola per parola, ma ad un tratto si avvi​cinò a lui una giornalista, che si trovava lì per un servizio tele​visivo, alla quale il direttore, con molta convinzione cominciò a dare informazione sulla situazione del ferito, mentre io ripetevo con insistenza: «Ha bisogno di aiuto, non ha denaro, ha bisogno di aiuto urgentemente».

Il direttore fece chiamare via radio il neurologo, dopo di che ordinò alla caposala che si preparasse un letto e il pranzo per il ferito. Sembrava davvero un miracolo. Tutto era insolito; le infermiere correvano, preparavano velocemente il letto, ognuno cercava di rendersi utile come poteva, il neurologo arrivò in po​co tempo e lo visitò. La mattina seguente il ferito iniziò la cu​ra, e giorno dopo giorno andava migliorando sempre più rapida​mente. Ovviamente, non perdevo nessuna occasione per visitar​lo. Un pomeriggio mi aspettò con una «sangria» ~, per dirmi gra​zie in qualche modo.

Già alla terza settimana poté lasciare l'ospedale. E io ero felice.

J.R.
(Paraguay)

